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GRAZIE A TUTTI

ipercorro lI mezzo secolo di vita sacerdotale attraverso gli scritti e Ie foto
del presente numero speciale de "La Nostra Voce",

il primo mio pensiero e la gratitudine sono rivolti al Padre Celeste,
ai miei Genitori, ai miei Fratelli e Sorella,

nonché ai Vescovi che si sono succeduti e in particolar modo
al venerato Vescovo Mons. Achille Salvucci che mi donò l'Ordinazione Sacerdotale,

al Vescovo Mons. Settimio Todisco, che mi affidò
il ministero di Parroco presso la parrocchia S. Domenico

e all'attuale Vescovo Mons. Luigi Martella con cui collaboro tuttora.
Il mio grazie, inoltre, è rivolto a quanti sin dai primi anni

mi hanno affiancato nell'espletamento dei molteplici impegni pastorali
in favore della comunità parrocchiale di S. Domenico.

Soltanto con la Grazia di Dio e l'amore espresso dai fratelli,
ho vissuto questi anni in mezzo a voi in maniera gioiosa e gratificante.
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Martedì
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ore 21 nella palestra scoperta
Concerto inaugurale delle manifestazioni
a cura della Band "Diolovuole"
musiche su testi di don Tonino Bello

ore 19 nella palestra scoperta
Incontro con i ragmzi
animato da p. Massimo Granieri, passionista

ore 21 nell'Auditorium
Riflessione comunitaria dei giovani
con p. Massimo Granieri

ore 19.30 in Chiesa
Incontro con giovani famiglie e con i fidanzati
"La Famiglia e il Sacerdote"
animato da don Francesco Gadaleta

ore 20 Veglia di preghiera
"Il Sacerdote: iei e oggi"
presiede mons. Mimmo Amato, Vicario Generale

ore 12 nella palestra scoperta (ingresso via S. Rocco)
Pranzo Conviviale
con la partecipazione del Vescovo, dei Sacerdoti
e Indigenti della città

ore 20 in Chiesa
Concerto di musica sacra
es€guito dalla Corale Polifonica S. Domenico
dirige il M" Tonia de Gennaro

ore 19.45 in Chiesa
Concelebrazione Eucaristica
presieduta dal Vescovo Mons. Luigi MaÉella
al temine don Franco saluta tutti nella palestra scoperta

Mercoledì
24 giugno

Giovedì
25 giugno

Venerdì
25 giugno

Sabato
27 girtgno
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50 aruri di carnrrfu:ro sacerclotalc
prrr 5n-azia di Dio

al sen,izio r{ei lratelli
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Prima l[cssa Solcnnc

aggiungere i 50 anni di sacerdozio, dedicandosi
completamente al bene della comunità, assi-
stendo malati, indigenti, anziani, portando
conforto con una parola buona direttamente in

casa di costoro, è questo il traguardo raggiunto dal nostro
Don Franco Sancilio, curatore di
bene, sempre a disposizione di er
un semplice consiglio. Questo a-
cerdote eccellente, un uomo impeccabile e dedito al ser-

" ALICE" , fiore all'occhiello del quartiere, la biblioteca
"ZACAMI" e tanto altro ancora. Ma quello che importa
di più, oltre alle opere materiali da lui volute e presto
realizzate con enormi sacrifici e molte rinunce, è la Sua
presenza fra di noi: sempre attivo, mai rinunciatario,
sempre pieno di buoni propositi, lungimirante. Insomma
un amico, un fedele compagno da tenere aI proprio fianco
e su cui puoi sempre contare. lJn uomo, un sacerdote che
tutti vorrebbero nella propria comunità e che, auspichiamo,
rimanga ancora a lungo a dirigere fremiti e palpiti della
nostra gente' Auguri Don Franco' 
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perfino lo menso ho reso esistente.

Quonti dolori, onsie ed offonni
ovrò ollevioto in lutli questi onni;
quonti bombini ovrò botiezzoto
poi visti portire per il soldoto.

Quonti funeroli e motrimoni

nello chieso con le sue benedizioni.

Tesoro s'è fotto dello suo bontò

o noi donoto con semplicitò;

il suo sorriso lo custodiremo

certi del fotto che non lo

perderemo.

A Te, testimone del OtO Vivente,

diciomo grozie con fore riverente;

sei guido olle nostre giornote

lo Tuo presenzo le ho illuminote;

sei soccorso o chi è in offonno

e non so come riporore un donno.

Lo Comunilò Ti è groto

per ogni mono do Te offerroto;

sio lode ol Signore

che qui ti ho voluto nostro postore.

M.L.A.

Dedicqto ql nostro cqro Porroco

Denlro queste socre muro

con ommirevole premuro

un postore giommoi stonco

lo ritrovi sempre ol tuo fionco.

Piccolino di stoturo

ho uno forte coroturo;
sembro un more in tempesto

perché per lui ogni giorno è fesb.
E un porroco sopiente

molto omoto dollo gente;

so essere offettuoso

onche se o volte divenlo ombroso.

Son molte le sue quolitò

ben dimostrote in tonle ottivitò;

è socerdote ossennoto

che obbroccio pure il diseredoto.

Fedele è ol Signore

ol quole volge glorio e onore;

liturgie, confessioni e preghiero

è sempre qui do mone o sero.

Con Fede, Speronzo e Coritò
don Fronco rimedio olle precorielò;

testordo e coerente
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I All'alba dcl mini
I nclla Parrosshia

vevo poco meno di dieci
anni quando fui scelto per
rivolgere il saluto di acco-
glienza a don Franco, che

- appena ordinato sacerdote - faceva
l'ingresso nella Parrocchia lmma-
colata di Molfetta, in quella che sa-
rebbe stata la sua comunità di servizio
ministeriale per quasi un decennio.
Ero io quel bambino che aveva impa-
rato a memoria (allora si usava così),
provando a recitarli mille volte per
essere perfetto quella sera, gli auguri
della comunità parrocchiale scritti da
don Carlo De Gioia. Cominciava così
quel mio primo discorso pubblico: "O
novello sacerdote ..." Non ricordo più

nulla - peccato! - di quel bellissimo
saluto di ingresso, e purtroppo non
se ne trova più traccia. Lo avremo
ricordato mille volte con don Franco
quell'incipit. Non ricordo più le parole,
ma a me quell'incipit regalò brividi di
emozione e di commozione. lo, bam-
bino, scelto per dare voce alla comu-
nità che accoglieva le primizie di un
nuovo sacerdozio, la gioia per la do-
nazione totale a Gesù Cristo e alla
sua Chiesa della vita di un giovane.
ln quel momento, in quella serata
bellissima di festa, cominciava un
cammino nuovo. Per me diformazio-
ne, per don Franco di testimonianza
e di servizio.

Erano anni bellissimi. Per me e
molti miei amici, fanciulli dell'Azione
Cattolica, don Franco era il nostro
prete, il nostro assistente spirituale.
Che fossero anni di grandi passioni
ed entusiasmo per i cambiamenti che
scuotevano la comunità ecclesiale,

l'ho scoperto diversi anni dopo, quan-
do per me giunse l'età della consa-
pevolezza. Ma è come se certe cose
le percepissi già, pur non avendo la

capacità di narrarle, quando
pronunciai quelle parole: "O
novello sacerdote ..." Fuor
di retorica, don Franco è
stato parte importante di
questa narrazione di cam-
biamento e di novità per la
Chiesa, per I'Azione Catto-
lica della nostra generazione
difanciulli prima e digiovani
poi della Parrocchia lmma-
colata.

lnstancabile, inesauribile
foza della natura, don Fran-

co ci ha insegnato a pensare, pregare
e ad agire. Meglio: la testimonianza,
il servizio, venivano insieme all'ascol-
to, alla preghiera. Non predicava pri-
ma sulla carità, per poi invitarci a
praticarla. No, ci portava insieme
all'lstituto Apicella, dove
per molti anni ha svolto il

servizio di prete tra i sor-
domuti di quella comunità;
ci portava insieme al Mo-
vimento Apostolico Ciechi
per un servizio di anima-
zione. Così quello che
riusciva a trasmetterci con
l'insegnamento catechi-
stico o diformazione aveva
già avuto la 'prova del
nove' dell'esperienza. Ha
seminato questo nelle
nostre coscienze, e cio è
rimasto come un tratto potente della
personalità di molti di noi. Perciò lo
accompagnammo nel suo nuovo in-
gresso nella Parrocchia di San Do-
menico con gioia, ma anche con un
velo di triste commozione.

Dicevo: Anni bellissimi, di straordi-
nario cambiamento stimolato dal Con-
cilio Vaticano ll. Don Franco interpretò,
nel vissuto concreto della comunità
parrocchiale, con un sano pragmati-
smo pastorale e con una rara capacità
di tradurre la teoria in pratica feriale,
le spinte al rinnovamento della vita
ecclesiale. Bisognava rinnovare l'Azio-
ne Cattolica per attuare il Concilio,

come diceva Vittorio Bachelet, allora
presidente nazionale dell'ACl, e don
Franco fu promotore di questo rinno-
vamento, insieme a grandi figure di
sacerdoti della Parrocchia lmmacolata
diquegli anni, come don Mauro Ga-
gliardi e don Carlo De Gioia, e signifi-
cative figure di laici, come Girolamo
Sasso e Cristina Gadaleta. I documenti
del Concilio avevano indicato il ruolo
dei laici, valorizzandone la testimo-
nianza difede nelle realtà temporali,
e con puntualità avevano definito le
note caratteristiche dell'Azione Catto-
lica. ll nuovo Statuto dell'associazione
del 1969 ne recepì le novità in un
cambiamento strutturale ed organiz-
zativo. Questo passaggio epocale,
tutt'altro che indolore, fu segnato da
mutamenti profondi, ma anche da
scontri generazionali e incomprensioni,
sfociati in vere e proprie crisi nella
base associativa. L'AC diocesana vis-
se il travaglio di questa difficile transi-

zione, con la chiusura di numerose
associazioni parrocchiali, il crollo ver-
ticale delle adesioni e il disfacimento
dell'organizzazione diocesana. L'as-
sociazione dell'lmmacolata fu tra le
poche che ressero all'urto deltravaglio
di quegli anni e don Franco fu certa-
mente tra i protagonisti della stagione
di ricostruzione di quella che, fino ad
allora, era stata la più grande e popo-
lare associaziòne di laici cattolici.

ln quanto prete più giovane della
parrocchia, era l'assistente della ne-
onata Azione Cattolica dei Ragazzi
(ACR). E rimasta scolpita nella mia

(continua a pag. 4)
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un tcstimone dci primi anni di saccrdozio
(continuaz. di pag. 3)

nel cammino associativo
dei laici don Franco era
convinto assertore, tanto
da affermarne la pre-
valenza rispetto allo
stesso momento ricre-
ativo, che tuttavia nei
gruppi giovanili aveva
una sua importanza. ln
un verbale di Consiglio
parrocchiale (3 febbraio
1970), al momento del-
l'insediamento del nuo-
vo presidente, la segre-
taria annota: "Molti [di-

rigentil hanno lamentato lo scarso
numero di associati, la loro saltuaria
frequenza e mancanza di impegno,
la superficialità con cui vengono at-
tuate le diverse iniziative. Maggiore
attenzione è stata rivolta al problema
dei giovani i quali
hanno completa-
mente travisato la
funzione dell'AC ri-
ducendola a poco più
che una occasione di
svago e luogo di pas-
satempo. La risolu-
zione migliore, se-
condo il parere del
Rev.do don Franco
[Sancilio] sarebbe
quella di eliminare il

fattore gioco per
promuovere solo in-
contri culturali e for-
mativi." Ancora in
tema diformazione, in una animata
discussione in Consiglio parrocchiale
sulla situazione del gruppo giovanile
viene annotato: "A base di tutto c'è
mancanza di formazione. Per owiare
a ciò si cercherà di tenere più incontri
spirituali." Partì così un ciclo di incontri
sul tema "Amore fraterno e carità",
mentre molti giovani impegnati come
educatori dell'ACR, promuovono con
la guida di don Franco, la "quaresima
del ragazzo", un ciclo di incontri for-
mativi e di momenti di spiritualità
volti al coinvolgimento dialtri ragazzi
della parrocchia e dei loro genitori.
Don Franco, in quegli anni, fu pro-
motore e principale animatore didue
importanti esperienze di formazione
rivolte agli educatori e responsabili

diAC, antesignane dei moderni cam-
pi-scuola estivi:la prima (luglio 1971)
a Gravina di Puglia, la seconda (lu-
glio 1972) a Riccia nel Beneventano.
Esperienze così intense, che - sen-
za enfasi - hanno fatto la storia della
parrocchia. Potrei citare molti altri
progetti, iniziative ed esperienze che
hanno caratlerizzato il servizio di
don Franco, all'inizio del suo cam-
mino sacerdotale. Una tra tutte, nel
dicembre del 1972, l'iniziativa "Na-
tale per i poveri" promossa dai gio-
vani di AC della parrocchia: una
grande raccolta di rottami, carta e
altro materiale da riciclo, il cui rica-
vato fu devoluto a missionari in Ame-
rica Latina e famiglie povere della
parrocchia. E poi i primi recital e
musical pensati come forma moder-
na di comunicazione e di catechesi,

le prime missioni nei caseggiati del
quartiere.

Non so dire quanto don Franco
abbia portato nella sua 'nuova' par-
rocchia del suo'bagaglio'di espe-
rienze pastorali vissute nel primo
segmento del suo cammino sacer-
dotale. Dicerto, a quella generazione
di giovani e ragazzi della Parrocchia
lmmacolata, vissuta a cavallo del
Concilio, quel "novello sacerdote" ha
lasciato un bellissimo patrimonio di
vita cristiana vissuta fino in fondo,
anzi"fino in cima" (don Tonino Bello),
con gioia, con entusiasmo, senza
tentennamenti, sulla via del cambia-
mento vero, quello che ti segna la
vita per sempre.

Cosimo Altomare

memoria quel vero e proprio 'cena-
colo' di ascolto e meditazione del
Vangelo, oltre che di formazione di
noi educatori, che animò per lungo
tempo a casa di Franca Uva, allora
responsabile dei ragazzi di AC. Da
don Franco, io personalmente ho
imparato l'impoftanza del conservare
e trasmettere la memoria storica della
vita di una comunità quando, giova-
nissimo segretario del Consiglio par-
rocchiale di AC, imparavo da lui e
con lui a'verbalizzare' la vita asso-
ciativa, dando importanza a tutte le
cose, anche quelle minuscole in ap-
parenza.

La crisi associativa, soprattutto
dei settori giovanili, si manifesto da
un lato con la fuga di molti giovani
soci del le preesistenti organizzazioni
di AC (soprattutto della Gioventù
maschile, la storica GIAC). Moltigio-
vani, infatti, preferirono aggregarsi
in forme nuove e più snelle dal punto
di vista organizzativo, come ad
esempio il "gruppo giovanile spon-
taneo", che nella parrocchia lmma-
colata prese piede agli inizi degli
anni'70. Secondo riscontri documen-
tari, il gruppo spontaneo non durò,
come forma aggregata degli ex-soci
dell'AC parrocchiale, più di un anno.
Don Franco, in quel breve tempo,
non scelse di abbandonare queigio-
vani a se stessi, ma da prete vero
(padre, cioè)continuò a mantenere
con essi rapporti di dialogo, che li
porterà a riscoprire il ruolo che avreb-
bero potuto svolgere nella comunità
di origine, come nei fatti avvenne
per molti di loro.

Della centralità della formazione
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L'Azionc Cattolica nci cinquant'anni
di saccrdozio di don Franco

oche sono le persone che
non hanno mai sentito
parlare di don Franco San-
cilio, parroco della par-

rocchia di San Domenico di Molfetta.
Abbiamo avuto ed abbiamo la foftuna
di conoscerlo e garantiamo che è un
prete eccezionale, sia dal punto di
vista religioso che umano.

ll27 Giugno del 1965 don Franco
diventa sacerdote, il27 Giugno 2015
compie cinquant'anni di sacerdozio.

Don Franco, giovane prete, arriva
nella panocchia lmmacolata di Molfetta,
atteso con gioia da don Carlo de Gioia
e dal parroco don Mauro Gagliardi, che
subito gli affida l'Azione Cattolica, an-
cora organizzata in quattro rami: Gio-
ventù maschile, Gioventù femminile,
Unione Donne, Unione Uomini.

I primiannidi lavoro didon Franco
in Azione Cattolica vedono alcune timi-
de iniziative che la Giac svolge con le
aderenti della G.F., per cui si intrave-
dono le prime awisaglie di novità, che

successivamente saranno
introdotte nell'AC. Quest'aria
di rinnovamento suscita un
grande impulso nel giovane
don Franco, che ritiene
necessario il cambiamento
alla luce del Concilio.

Nel 1969 viene ema-
nato un nuovo Statuto,
secondo il quale l'Asso-
ciazione viene organizzata
in due settori: uno per i

giovani e uno per gli adulti, mentre
le sezioni minori sono sostituite con
l'unica struttura dell'Azione Cattolica
dei ragazzi (ACR). L'associazione
dell'lmmacolata guidata dal suo assi-
stente, da subito, adegua struttura e
procedure democratiche di partecipa-
zione al nuovo Statuto.

ll 5 Agosto del 1973 don Franco
diventa parroco di San Domenico e
con ilsuo contagioso entusiasmo porta

nell' or ganizzazione d el l'Azion e Catto-
lica, già esistente nella nostra comu-

nità, segni di ripresa. L'associazione
assume sempre meglio la sua collo-
cazione nel contesto della pastorale.

Auguri don Franco e grazie, per-
ché ancora contribuisci ad arricchire
le attività dell'AC, partecipando atti-
vamente ed in prima persona per una
formazione cristiana, di solidarietà,
di partecipazione attiva di testimo-
nianza, di umanizzazione completa
e questo vale per tutta la comunità
fatta di adulti, giovani e ragazzi.

Mimmo e Liliana de Candia

Con i ragazzi dclla Gatcshcsi
Il rapporto con i piccoli riveste un ruolo fondamentale

nell'attività pastorale svolta da don Franco, che con il
suo carattere socievole e gioviale riesce a instaurare un
legame sereno e amichevole anche con i bambini.

I bambini e ragazzi sono attivamente coinvolti nel
periodo prenatalizio, quando hanno la possibilità di
esprimere la propria creatività attraverso la preparazione
di "lavoretti" che richiamano il tema della Natività.

Altro momento saliente nell'anno catechistico è quello
della Giomata Nazionale per la Vita. Iniziativa fortemente
voluta e promossa da don Franco è quella di abbellire
il rione ogni anno attraverso la piantumazione di un
albero. I r agazzi partecip ano attivamente preparando,
con l'aiuto dei catechisti, cartelloni attinenti il tema scelto
annualmente dalla CEI e animando festosamente lo
svolgimento della marcia per la Vita lungo le strade del
quartiere.

Questi momenti festosi, insieme alle normali attività
formative, favoriscono l'instaurarsi di un rapporto per-
sonale con i bambini che, spontaneamente, esprimono
il loro affetto con gesti semplici, ma sinceri.

Ne è esempio la letterina scritta da una bambina di otto
aruri che così manifesta iI suo rapporto con don Franco.

Teresa e lleana
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inquanta anni di sacerdozio, quarantadue anni di parrocato esprimono
una paternità pastorale, intrisa di una vita dedita all'evangelizzazione
di una comuniti condotta nei molteplici aspetti di cui essa ha bisogno.
Catechesi, liturgia, servizio nella carità hanno contrassegnato 1'azione
pastorale di don Franco Sancilio con uno stile proprio di comprensione
e di attenzione ai segni dei tempi, nell'ampio raggio di cui è abbisognevole
una pastorale globale, che inculca, incrementa, sviluppa un'organico
piano, sì da coprire l'arco delle età, dai fanciulli agli anziani, dalle famiglie
ui g*ppi giovanili e associativi (Azione Cattolica oratorio, Centro Culturale,
pie associazioni, attività sportive, ricreative e del tempo libero), creando

27 giugno 1965 Ordinozione sqcerdotole dolle moni
del Vescovo Achille Sqlvucci.

I 965-t 966 Vicerettore nel Seminqrio vescovile.

1966-1972 Viceporroco porrocchio lmmocoloto.

1968-1972 Coppellono lstitutrc per sordornrll "Apicello".
Amministrotore settimonole diocesono "Luce e Vitq".

1973 Lqureo in Socrq Teologio presso lo Pontificio
Universitò Loteronense.

5 ogosto I973 Mons. Settimio Todisco lo nomino
Porroco di Son Domenico.

I974 Restouro ex coro dei domeniconi che divento
"Auditorium", con relotivq fondozione (19761 del
"Centro culturole" con iniziotive di convegni, teotro,
concerti, colloborozini con centri di ricerco e universilò,
insignito del premio culturo dell"'Altro Molfeffo".

I Sistemozione ed elettrificozione compone;
c nuovo Vo Crucis dello scultcre Ennio Tesei-

1980 Fondozione del periodico quindicinole "Lo
Nostro Yoce", sono 36 onni di documentqzione
postorole dello porrocchio.

Restouro dello monumentqle Chiesq e negli onni
ssivi di tufte le preziose tele del Gioquinto, del
e oltri.

dio Christus, con polin-
i di musicq sqcro, pro-
terviste ecc., memorobili

gli interventi del compionto vescovo don Tonino Bello.

I ondozione biblioteco di quortiere '\.Zogomi";
c insegnomento per moestre d'osilo; doposcuolo
per recupero scolostico dei bimbi del quortiere.

Dol 1984 ol I996 Direttore Ufficio Diocesono
"Comunicozioni Sociqli".


